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EVANGELIZZARE LA CITTà

Severino DIANICH

1. evangelizzare.

Uso il termine sempre in senso stretto.

Non la missione della chiesa in tutti i suoi aspetti,

ma la diretta ed esplicita comunicazione della fede in Gesù,

risorto, signore della vita, speranza e ultimo destino del mondo,

con il desiderio che l’interlocutore accolga la fede e diventi cristiano.

E’ l’atto che essenzialmente precede ogni ingresso in un catecumenato.

E’ un atto che non gode di un grande apparato di riflessione teologica tradizionale,

forse perché non è un atto dell’istituzione ecclesiastica,

ma espressione vitale e spontanea della normale esistenza cristiana.

Nei paesi di antica tradizione cristiana è stato per un millennio e mezzo compiuto in seno alle famiglie

nei confronti delle nuove generazioni.

Nelle cosidette “missioni estere” fu opera di “missionari” specializzati,

inviati dal papa con il mandato di fondare nuove chiese in nuovi territori.

Oggi è tornato a costituire un’esigenza fondamentale

che riguarda ogni cristiano in ogni paese della terra.

2. Evangelizzare: chi?

Non le cose, non le istituzioni, non le collettività, ma le persone.

Si può dire in forma retorica: la città;

in realtà il destinatario non può essere che la persona e, almeno nella sensibilità odierna, la singola persona.

La ragione fondamentale è che la fede è un atto di libertà

e quindi non può venire che a partire dall’interiorità della singola persona.

E’ vero che il NT ci testimonia di battesimi collettivi, famigliari:.

Atti 10,47 e 11, 13s per la famiglia del centurione Cornelio

Atti 18,8 “Crispo … insieme a tutta la sua famiglia”

Atti 16,31-33 Il carceriere

Lungo la storia conosciamo vicende di popoli interi che si convertono in seguito al battesimo del re,

come pure le conversioni e battesimi in massa nella prima evangelizzazione dell’America.

La cultura moderna, però, del resto a partire dall’idea cristiana dell’eminenza del soggetto e della sua libertà,

non solo non concepisce fenomeni di questo genere,

ma al contrario li teme come sopraffazione della libertà e della dignità della persona umana.

Vedi il concilio Vaticano II, che nella Dichiarazione sulla libertà religiosa, al n.2, sostiene che all’obbligo morale di cercare la verità

“gli esseri umani non sono in grado di soddisfare, in modo rispondente alla loro natura, se non godono della libertà psicologica e nello stesso tempo dell'immunità dalla coercizione esterna”. 

Al n.4, quindi, dichiara che

“nel diffondere la fede religiosa e nell'introdurre pratiche religiose, si deve evitare ogni modo di procedere in cui ci siano spinte coercitive o sollecitazioni disoneste o stimoli meno retti, specialmente nei confronti di persone prive di cultura o senza risorse: un tale modo di agire va considerato come abuso del proprio diritto e come lesione del diritto altrui”. 

“Evangelizzare la città” allora significa esclusivamente

evangelizzare l’uomo e la donna della città.

Assumerne la condizione di vita, in quanto determinata dal vivere in una città,

come un fattore rilevante dell’interlocutore nell’atto di comunicargli la fede.

3. Cittadinanze diverse

Una differenza importante è quella che corre fra le città della storia

e le metropoli e megalopoli moderne, città senza storia.

La differenza poi scorre trasversale fra i cittadini:

c’è chi ha le sue radici nella città

e c’è chi le ha altrove e nella città si sente sradicato.

La mobilità crescente e ormai diffusissima rende sempre più frequente la figura del quasi nomade o del cittadino provvisorio.

Ora, il cristiano è sempre in qualche maniera uno sradicato:

per il Nuovo Testamento, egli ha un modello nel nomadismo dei patriarchi di Israele.

Per la Lettera agli Ebrei (11,13-16) essi si sentivano

“…stranieri e pellegrini sopra la terra …alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non disdegna di chiamarsi loro Dio: ha preparato infatti per loro una città.
Al capitolo 13, verso 14, si applica il medesimo sentimento ai cristiani 

“perché non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura” 

E’ così che la proposta della fede cristiana avviene sì, con attenzione ed amore, dentro una cultura e nel contesto di una determinata città,

ma è anche libera dalla cornice culturale in cui vive

ed è capace di parlare ad ogni uomo, a chi si sente residente e a chi si sente straniero.

4. Offrire un segno

La proposta della fede in una città ha una sua elementare realizzazione nel mostrare che esiste un luogo ed esistono persone

dove è possibile esternare la domanda sul senso della vita

e muoversi nella ricerca di Dio.

Accanti ai “segni” urlati, sbracati, quando non osceni, della pubblicità, che crea tanti falsi bisogni per vendere,

la presenza cristiana nella città deve pure in qualche maniera rendersi manifesta,

ma con una qualità del segno che testimoni la differenza,

nella umiltà e nella gratuità proprie della proposta di Gesù Cristo.

Nelle città storiche dei paesi di tradizione cristiana la presenza delle chiese cristiane è vistosa,

ma la loro funzione è schizofrenica:

c’è un tempo per i turisti e c’è un tempo per la liturgia dei credenti.

Anche la liturgia può essere offerta a tutti,

se è introdotta e presentata in maniera adeguata,

come proposta di una singolare esperienza per non credenti o uomini di altre religioni.

La visita turistica poi dovrebbe essere un atto di accoglienza della comunità cristiana che vive in quel luogo

facendone godere la storia e la bellezza

e allo stesso tempo offrendo esplicitamente la proposta di quella fede

dalla quale e per la quale il complesso artistico è nato e continua a vivere.

Nelle città nuove, povere o prive di storia,

la presenza cristiana potrebbe essere tentata di assumere la forma settaria,

con la creazione di comunità esclusive.

Resta vero che la forma fondamentale dell’evangelizzazione è quella dell’incontro personale,

però è anche vero che la chiesa si costituisce al servizio del mondo

e realizza nella città la sua presenza in forma pubblica.

La tradizione delle chiese con la porta aperta sulla pubblica piazza manifesta questo carattere decisivo della chiesa:

essa è della città e si offre alla città.

A Seoul in Corea la sera si accendono numerose croci di neon su case di abitazione comune:

sembra di essere in una città cristiana,

in realtà sono missionari protestanti americani che vengono ad abitarvi e immediatamente ostentano il segno della loro presenza.

E’ un’esperienza dagli aspetti discutibili, ma non da respingere a priori

5. Offrire una casa nella città

In una vita cittadina tradizionale e religiosamente compatta la chiesa si situava al centro, 

sì che tutto l’abitato convergeva su di essa:

la chiesa viva della vita quotidiana era la città stessa e l’edificio sacro vi costituiva il punto di incontro per il culto da rendere al Dio di tutti.

Casi come Praga o Cracovia o lo stesso cremlino di Mosca

ostentano inoltre la presenza della chiesa e del potere del re 

insistenti sulla stessa acropoli che domina la città.

Oggi è ovviamente imperativo un deciso distanziamento da questi modelli.

Nella città sempre più “attraversata” piuttosto che “abitata”,

e sempre più variegata culturalmente e religiosamente,

la chiesa deve offrirsi come casa da abitare, anche fosse solo per una stagione della vita,

nella quale poter cercare insieme Dio, 

coltivare l’ideale della fraternità universale

e trovare in Gesù la fonte di una nuova speranza, quella della città celeste. 

